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RESISTENZA AL FUOCO – NORMATIVA DI PREVENZIONE INCENDI 

 
 
D.M. 9 marzo 2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette 
al controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”. 

D.M. 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi 
di opere da costruzione”. 

Lettera circolare prot. n. P414/4122 sott. 55 del 28 marzo 2008 “DM 9 marzo 2007 - 
Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del CNVVF. 
Chiarimenti ed indirizzi applicativi”. 

 

 
D.M. 9 marzo 2007(1) 

Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco  
(S.O. n. 87 alla G.U. n. 74 del 29 marzo 2007) 
 
Il Ministro dell'interno  
Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 
229; vista la direttiva del Consiglio 89/106/CEE del 21 dicembre 1988, relativa al ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti i prodotti da costru-
zione; visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, recante il regolamento di 
attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione; visto il decreto del Presidente 
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione in-
cendi, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59; visto il decreto del Ministro 
dell’interno 4 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 104 del 7 maggio 
1998, recante disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande per l’avvio 
dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi pro-
vinciali dei vigili del fuoco; visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 14 settembre 
2005, pubblicato nel Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 222 del 23 
settembre 2005, recante norme tecniche per le costruzioni; visto il decreto del Ministro dell’interno 16 
febbraio 2007, recante classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da 
costruzione; rilevata la necessità di aggiornare i criteri per determinare le prestazioni di resistenza al fuoco 
che devono possedere le costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco; acquisito il parere favorevole del Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi di 
cui all’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, come modificato dall’art. 
3 del decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2004, n. 200; espletata la procedura di informa-
zione ai sensi della direttiva 98/34/CE, come modificata dalla direttiva 98/48/CE;  
Decreta:  

Art. 1 - Oggetto e campo di applicazione 

1. Il presente decreto stabilisce i criteri per determinare le prestazioni di resistenza al fuoco che 
devono possedere le costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, ad esclusione delle attività per le quali le prestazioni di resistenza al fuoco 
sono espressamente stabilite da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi. 

2. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle attività i cui progetti sono presentati ai 
Comandi provinciali dei vigili del fuoco competenti per territorio, per l’acquisizione del parere 
di conformità di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, 
n. 37, in data successiva all’entrata in vigore del presente decreto. 

                                                 
1 Testo coordinato con commenti e chiarimenti (riportati in rosso) tratti dalla lettera circolare prot. n. 

P414/4122 sott. 55 del 28 marzo 2008. Il testo non ha carattere di ufficialità, i testi ufficiali sono pubblicati 
nelle Gazzette Ufficiali della R.I. 
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Art. 2 - Obiettivi, strategie, responsabilità 

1. Al fine di limitare i rischi derivanti dagli incendi, le costruzioni devono essere progettate, 
realizzate e gestite in modo da garantire: 
- la stabilità degli elementi portanti per un tempo utile ad assicurare il soccorso agli occu-

panti; 
- la limitata propagazione del fuoco e dei fumi, anche riguardo alle opere vicine; 
- la possibilità che gli occupanti lascino l’opera indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro 

modo; 
- la possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza. 

2. I requisiti di protezione delle costruzioni dagli incendi, finalizzati al raggiungimento degli obiet-
tivi suddetti, sono garantiti attraverso l’adozione di misure e sistemi di protezione attiva e 
passiva. Tutte le misure e i sistemi di protezione, adottati nel progetto ed inseriti nella co-
struzione, devono essere adeguatamente progettati, realizzati e mantenuti secondo quanto 
prescritto dalle specifiche normative tecniche o dalle indicazioni fornite dal produttore al fine 
di garantirne le prestazioni nel tempo. 

3. L’individuazione dei valori che assumono i parametri posti a base della determinazione delle 
azioni di progetto è a carico dei soggetti responsabili della progettazione. Il mantenimento 
delle condizioni che determinano l’individuazione dei suddetti valori è a carico dei titolari delle 
attività.  

Art. 3 - Disposizioni tecniche 

1. Per il conseguimento degli obiettivi indicati al precedente articolo 2 sono approvate le disposi-
zioni tecniche contenute nell’allegato al presente decreto. (2)  

Art. 4 - Abrogazioni e disposizioni finali 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati: 
- la circolare del Ministro dell’interno 14 settembre 1961, n. 91, recante norme di sicurezza 

per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a struttura in acciaio destinati ad uso civile; 
- il decreto del Ministro dell’interno 6 marzo 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica Italiana n. 60 del 13 marzo 1986, recante “Calcolo del carico di incendio per 
locali aventi strutture portanti in legno”. 

2. All’allegato A al decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana n. 339 del 12 dicembre 1983, recante “Termini, definizioni 
generali e simboli grafici di prevenzione incendi” sono apportate le seguenti modifiche: le 
definizioni di “carico di incendio”, “compartimento antincendio” e “resistenza al fuoco”, indi-
cate rispettivamente ai punti 1.3, 1.5 e 1.11, sono sostituite con le corrispondenti definizioni 
riportate al punto 1, lettere c), g) e j) dell’allegato al presente decreto. 

3. Il riferimento al Bollettino ufficiale C.N.R. n. 192 del 28 dicembre 1999, relativo alla proget-
tazione di costruzioni resistenti al fuoco, contenuto nella lettera circolare prot. P130/4101 
sott. 72/E del 31 gennaio 2001, è da ritenersi superato. 

4. Per le costruzioni esistenti, le cui prestazioni di resistenza al fuoco siano state accertate dagli 
organi di controllo alla data di entrata in vigore del presente decreto, non è necessario pro-
cedere ad una nuova determinazione nei casi di modifiche della costruzione, ivi comprese 
quelle dovute ad un ampliamento e/o ad una variazione di destinazione d’uso, sempre che 
dette modifiche non comportino un incremento della classe di rischio indicata alla tabella 2 
dell’allegato al presente decreto, una riduzione delle misure protettive o un incremento del 
carico di incendio specifico. 

Il presente decreto entra in vigore centottanta giorni dopo la sua pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana.   

                                                 
2 In linea di principio, qualora non sia possibile l'integrate osservanza di qualche disposizione tecnica del 

D.M. 9 marzo 2007, è consentito ricorrere all'istituto della deroga ai sensi dell'art. 7 del D.P.R. 1 agosto 
2011, n. 151. 
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Allegato 

1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali 

1. Per i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali si rimanda a quanto stabilito con il 
decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983. In particolare, ai fini dell’applicazione 
delle presenti disposizioni tecniche, valgono le seguenti definizioni: 
a) capacità di compartimentazione in caso d’incendio: attitudine di un elemento co-

struttivo a conservare, sotto l’azione del fuoco, oltre alla propria stabilità, un sufficiente 
isolamento termico ed una sufficiente tenuta ai fumi e ai gas caldi della combustione, non-
ché tutte le altre prestazioni se richieste. 

b) capacità portante in caso di incendio: attitudine della struttura, di una parte della 
struttura o di un elemento strutturale a conservare una sufficiente resistenza meccanica 
sotto l’azione del fuoco con riferimento alle altre azioni agenti. 

c) carico di incendio: potenziale termico netto della totalità dei materiali combustibili con-
tenuti in uno spazio corretto in base ai parametri indicativi della partecipazione alla com-
bustione dei singoli materiali. il carico di incendio è espresso in MJ; convenzionalmente 1 
MJ è assunto pari a 0,054(3) chilogrammi di legna equivalente. 

d) carico d’incendio specifico: carico di incendio riferito all’unità di superficie lorda. È 
espresso in MJ/m2. 

e) carico d’incendio specifico di progetto: carico d’incendio specifico corretto in base ai 
parametri indicatori del rischio di incendio del compartimento e dei fattori relativi alle mi-
sure di protezione presenti. Esso costituisce la grandezza di riferimento per le valutazioni 
della resistenza al fuoco delle costruzioni. 

f) classe di resistenza al fuoco: intervallo di tempo espresso in minuti, definito in base al 
carico di incendio specifico di progetto, durante il quale il compartimento antincendio ga-
rantisce la capacità di compartimentazione. 

g) compartimento antincendio: parte della costruzione organizzata per rispondere alle esi-
genze della sicurezza in caso di incendio e delimitata da elementi costruttivi idonei a ga-
rantire, sotto l’azione del fuoco e per un dato intervallo di tempo, la capacità di comparti-
mentazione. 

h) incendio convenzionale di progetto: incendio definito attraverso una curva di incendio 
che rappresenta l’andamento, in funzione del tempo, della temperatura media dei gas di 
combustione nell’intorno della superficie degli elementi costruttivi. La curva di incendio di 
progetto può essere: 
- nominale: curva adottata per la classificazione delle costruzioni e per le verifiche di 

resistenza al fuoco di tipo convenzionale; 
- naturale: curva determinata in base a modelli d’incendio e a parametri fisici che defini-

scono le variabili di stato all’interno del compartimento. 
i) incendio localizzato: focolaio d’incendio che interessa una zona limitata del comparti-

mento antincendio, con sviluppo di calore concentrato in prossimità degli elementi costrut-
tivi posti superiormente al focolaio o immediatamente adiacenti. 

j) resistenza al fuoco: una delle fondamentali strategie di protezione da perseguire per 
garantire un adeguato livello di sicurezza della costruzione in condizioni di incendio. Essa 
riguarda la capacità portante in caso di incendio, per una struttura, per una parte della 
struttura o per un elemento strutturale nonché la capacità di compartimentazione rispetto 
all’incendio per gli elementi di separazione sia strutturali, come muri e solai, sia non strut-
turali, come porte e tramezzi. 

k) superficie in pianta lorda di un compartimento: superficie in pianta compresa entro il 
perimetro interno delle pareti delimitanti il compartimento. 

                                                 
3 Il valore indicato (1 MJ pari a 0.054 kg l.eq.) è leggermente inferiore a quello contenuto nelle stesse 

norme europee che prevedono un valore pari a 0.057 (1 kg l.eq. pari a 17.5 MJ). Si ritiene opportuno, al 
fine di una migliore e necessaria coerenza con gli atti normativi europei in materia ed anche per evitare 
possibili equivoci o contraddizioni, fare riferimento a tale ultimo valore. 
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2. Carico di incendio specifico di progetto 

1. Il valore del carico d’incendio specifico di progetto (qf,d) è determinato secondo la seguente 
relazione: 

qf,d = δq1 · δq2 · δn · qf [MJ/m2] 
dove: 

δq1 è il fattore che tiene conto del rischio di incendio in relazione alla dimensione del comparti-
mento e i cui valori sono definiti in tabella 1 

Superficie in pianta lorda 
del compartimento (m2) δq1 Superficie in pianta lorda 

del compartimento (m2) δq1 

A < 500 1,00 2.500 < A < 5.000 1,60 

500 < A < 1.000 1,20 5.000 < A < 10.000 1,80 

1.000 < A < 2.500 1,40 A > 10.000 2,00 

Tabella 1 

δq2 è il fattore che tiene conto del rischio di incendio in relazione al tipo di attività svolta nel 
compartimento e i cui valori sono definiti in tabella 2(4) 
 

Classi di rischio Descrizione δq2 

I 
Aree che presentano un basso rischio di incendio in termini di proba-
bilità di innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di 
controllo dell'incendio da parte delle squadre di emergenza 

0,80 

II 
Aree che presentano un moderato rischio di incendio in termini di 
probabilità d'innesco, velocità di propagazione di un incendio e possi-
bilità di controllo dell'incendio stesso da parte delle squadre di emer-

 

1,00 

III 
Aree che presentano un alto rischio di incendio in termini di probabi-
lità d'innesco, velocità di propagazione delle fiamme e possibilità di 
controllo dell'incendio da parte delle squadre di emergenza 

1,20 

Tabella 2 

 
è il fattore che tiene conto delle differenti misure di protezione e i cui valori sono 
definiti in tabella 3 
 

  

                                                 
4 Fattore δq2: La classificazione delle aree prevista nella tabella 2 è di tipo qualitativo e, in analogia anche 

con quanto previsto per i diversi livelli di pericolosità di incendio dall'appendice B alla norma UNI 
10779:2007, la valutazione deve tener conto della quantità, disposizione spaziale e combustibilità dei 
materiali presenti, sia in termini di velocità di combustione che di potere calorifico, delle possibili fonti di 
innesco presenti, anche in relazione alle lavorazioni eseguite, della possibilità di propagazione delle 
fiamme, delle caratteristiche planovolumetriche e della ventilazione dei compartimento; pertanto non 
appare corretto, viste le finalità dei calcolo, considerare l'aggravio di rischio derivante dagli effetti dell'in-
cendio sulle persone presenti (grado di affollamento, vulnerabilità degli individui, stato di vigilanza, ecc.). 
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δni, Funzione delle misure di protezione 

Sistemi auto-
matici di 

estinzione 

Sistemi di 
evacuazione 
automatica 

di fumo e ca-
lore 

 

Sistemi auto-
matici di rivela-
zione, segnala-
zione e allarme 

di incendio 
 

Squadra 
aziendale de-

dicata alla 
lotta 

Antincendio1 
 
 

Rete idrica antin-
cendio 

Percorsi 
protetti di 

accesso 
 
 

Accessibilità ai 
mezzi di 
soccorso 

VVF 
 
 

ad 
acqua altro interna interna e 

esterna 
  

δn1(5) δn2 δn3(6) δn4(7) δn5(8) δn6 δn7 δn8(9) δn9(10) 

0,60 0,80 0,90 0,85 0,90 0,90 0,80 0,90 0,90 

Tabella 3 
____________________________________ 

1 Gli addetti devono aver conseguito l’attestato di idoneità tecnica di cui all’art. 3 della legge 28 novembre1996, n. 609, 
a seguito del corso di formazione di tipo C di cui all’allegato IX del decreto ministeriale 10 marzo 1998. 

 
qf è il valore nominale del carico d’incendio specifico da determinarsi secondo la formula: 

 

dove: 
gi massa dell’i-esimo materiale combustibile [kg] 

Hi potere calorifico inferiore dell’i-esimo materiale combustibile [MJ/kg] 
I valori di Hi dei materiali combustibili possono essere determinati per via sperimentale 
in accordo con UNI EN ISO 1716:2002 ovvero essere mutuati dalla letteratura tecnica 

                                                 
5 Fattore δn1: possono considerarsi equivalenti ai sistemi automatici di estinzione ad acqua quelli che 

prevedono l'erogazione automatica di soluzioni schiumogene, laddove tale sostanza estinguente sia più 
idonea a contrastare l'incendio in relazione alla tipologia di materiale combustibile/infiammabile presente. 

6 Fattore δn3: Si ritiene che possa applicarsi in presenza di qualsiasi sistema di controllo dei fumi che 
garantisca risultati di analoga efficacia, in relazione allo smaltimento del calore e alla sicurezza delle 
squadre di intervento, rispetto all'impianto di evacuazione automatica di fumo e calore espressamente 
citato nella tabella 3; a tal fine potranno quindi prendersi in considerazione anche aperture, purché suffi-
cientemente dimensionate permanenti o protette con elementi cedibili a basse temperature, confrontabili 
con quelle di azionamento degli EFC. Parimenti si potranno considerare superfici con serramenti e impianti 
di estrazione non automatici, purché entrambi azionabili anche in mancanza dell'alimentazione elettrica 
ordinaria, da comando a distanza posto in zona protetta, di facile accesso e con attivazione rapida e sicura 
garantita dalla presenza di un presidio permanente durante le 24 ore. 

7 Fattore δn4: può essere correttamente utilizzato qualora l'impianto automatico di rivelazione, segnala-
zione e allarme di incendio sia in funzione durante le 24 ore e all'azionamento dell'allarme, eventualmente 
riportato in luogo permanentemente presidiato anche all'esterno dell'attività, segua l'attivazione delle 
procedure di emergenza appositamente codificate finalizzate a ridurre il tempo di contrasto dell'incendio. 

8 Fattore δn5: può essere adottato al pari degli altri sistemi di protezione attiva, esclusivamente in caso di 
presenza continuativa durante le 24 ore della squadra aziendale incaricata della lotta antincendio. 

9 Fattore δn8: Ai fini dell'applicazione di tale coefficiente, per percorsi protetti di accesso devono intendersi 
quelli che consentono alle squadre di soccorso di raggiungere il compartimento interessato dall'incendio 
partendo dall'esterno della costruzione. Tale condizione si ritiene quindi implicitamente verificata nel caso 
di un compartimento avente accesso direttamente dall'esterno, mediante un sufficiente numero di uscite, 
correlate alle dimensioni e alla tipologia di attività svolta, o in caso di presenza di un ascensore di soccorso 
ai sensi del DM 15/09/2005. 

10  Fattore δn9: Per l'accessibilità ai mezzi di soccorso dei vigili del fuoco possono ritenersi validi i requisiti 
di accesso all'area normalmente richiesti nelle regole tecniche di prevenzione incendi, verificando che 
detti requisiti siano garantiti nell'arco delle 24 ore. Al riguardo può ritenersi accettabile la presenza di 
impedimenti all'accesso, per esempio nelle ore notturne, purché rapidamente rimovibili con gli usuali 
dispositivi in dotazione alle squadre di intervento dei Vigili del fuoco. 
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mi fattore di partecipazione alla combustione dell’i-esimo materiale combustibile pari a 0,80 
per il legno e altri materiali di natura cellulosica e 1,00 per tutti gli altri materiali combustibili 

ψi(11)  fattore di limitazione della partecipazione alla combustione dell’i-esimo materiale combu-
stibile pari a 0 per i materiali contenuti in contenitori appositamente progettati per resi-
stere al fuoco; 0,85 per i materiali contenuti in contenitori non combustibili e non appo-
sitamente progettati per resistere al fuoco; 1 in tutti gli altri casi 

A  superficie in pianta lorda del compartimento [m2] 

2. Qualora, in alternativa alla formula suddetta, si pervenga alla determinazione di qf attraverso 
una valutazione statistica del carico di incendio per la specifica attività, si deve far riferimento 
a valori con probabilità di superamento inferiore al 20%.(12) 

Nell'appendice E della norma EN 1991-1-2 (Eurocodice 1, parte 1-2 azioni sulle strutture esposte al fuoco) 
è presente la seguente tabella ove sono riportate le densità di carico di incendio per diverse destinazioni 
d'uso, sia come valore medio che considerando il frattile 80%. 

Attività Valore medio 
(MJ/m2) 

Frattile 80% 
(MJ/m2) 

Civili abitazioni 780 948 
Ospedali (stanza) 230 280 
Alberghi (stanza) 310 377 

Biblioteche 1500 1824 
Uffici 420 511 

Scuole 285 347 
Centri commerciali 600 730 

Teatri (cinema) 300 365 
 
3. Lo spazio di riferimento generalmente coincide con il compartimento antincendio considerato 

e il carico di incendio specifico è quindi riferito alla superficie in pianta lorda del compartimento 
stesso, nell’ipotesi di una distribuzione sufficientemente uniforme del carico di incendio. In 
caso contrario il valore nominale qf del carico d’incendio specifico è calcolato anche con rife-
rimento all’effettiva distribuzione dello stesso. 

  

                                                 
11  Fattore ψi: È legittimo assumere 0,85 per il fattore di limitazione della partecipazione alla combustione 

del materiale considerato qualora il materiale sia racchiuso in contenitori che, oltre a essere non combu-
stibili, conservino la loro integrità durante l'esposizione all'incendio. Tale requisito non può quindi essere 
garantito ad esempio da contenitori in vetro, bombolette spray, o altri recipienti di facile cedimento in 
presenza di incremento della temperatura. 

12  In merito alla valutazione statistica di qf, si evidenzia come questa non tiene ovviamente conto del 
contributo apportato da eventuali strutture combustibili, del quale si dovrà tenere conto (vedi procedi-
mento per considerare contributo elementi strutturali di legno riportato in successiva nota) ai fini della 
determinazione del qf complessivo. Si fa altresì presente che i valori del carico di incendio riportati in 
letteratura sono ottenuti tramite sperimentazioni e rappresentano quindi generalmente dei valori medi. 
Per stimare la corrispondente deviazione standard e calcolare il frattile 80% si deve moltiplicare il valore 
medio per un coefficiente amplificativo, secondo i seguenti criteri riscontrabili nella letteratura tecnica: 
- per attività piuttosto simili o con variabilità molto limitate per quanto riguarda mobilio o merci in deposito 

(es. abitazioni, alberghi, ospedali, uffici e scuole) è sufficiente scegliere un valore tra 1,20 e 1,50; 
- per attività piuttosto dissimili o con variabilità maggiori per quanto riguarda mobilio o merci in deposito (es. 

centri commerciali, grandi magazzini attività industriali) è necessario scegliere un valore tra 1,20 e 1,75. 
All'interno di tali intervalli il progettista potrà individuare il valore del coefficiente appropriato sulla base 
di più specifiche valutazioni da riportare nella documentazione tecnica da presentare al Comando. 
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3. Richieste di prestazione 

1. Le prestazioni da richiedere ad una costruzione, in funzione degli obiettivi di sicurezza, sono 
individuate nei seguenti livelli: 

Livello I. Nessun requisito specifico di resistenza al fuoco dove le conseguenze della perdita dei 
requisiti stessi siano accettabili o dove il rischio di incendio sia trascurabile 

Livello II. Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo sufficiente all’evacua-
zione degli occupanti in luogo sicuro all’esterno della costruzione 

Livello III. Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo congruo con la ge-
stione dell’emergenza 

Livello IV. Requisiti di resistenza al fuoco tali da garantire, dopo la fine dell’incendio, un limitato 
danneggiamento della costruzione 

Livello V. Requisiti di resistenza al fuoco tali da garantire, dopo la fine dell’incendio, il manteni-
mento della totale funzionalità della costruzione stessa 

 
2. I livelli di prestazione comportano l’adozione di differenti classi di resistenza al fuoco secondo 

quanto stabilito ai punti successivi. 

3. Le classi di resistenza al fuoco sono le seguenti: 15; 20; 30; 45; 60; 90; 120; 180; 240; 360. 
Esse sono di volta in volta precedute dai simboli indicanti i requisiti che devono essere garan-
titi, per l’intervallo di tempo descritto, dagli elementi costruttivi portanti e/o separanti che 
compongono la costruzione. Tali requisiti, individuati sulla base di una valutazione del rischio 
d’incendio, sono rappresentati con i simboli elencati nelle decisioni della Commissione 
dell’Unione Europea 2000/367/CE del 3 maggio 2000 e 2003/629/CE del 27 agosto 2003. 

3.1 Livello I di prestazione 

1. Il livello I di prestazione non è ammesso per le costruzioni che ricadono nel campo di appli-
cazione del presente decreto. 

3.2 Livello II di prestazione(13) 

1. Il livello II di prestazione può ritenersi adeguato per costruzioni fino a due piani fuori terra ed 
un piano interrato, isolate - eventualmente adiacenti ad altre purché strutturalmente e fun-
zionalmente separate - destinate ad un’unica attività non aperta al pubblico e ai relativi im-
pianti tecnologici di servizio e depositi, ove si verificano tutte le seguenti ulteriori condizioni: 

a) le dimensioni della costruzione siano tali da garantire l’esodo in sicurezza degli occupanti; 
b) gli eventuali crolli totali o parziali della costruzione non arrechino danni ad altre costruzioni; 
c) gli eventuali crolli totali o parziali della costruzione non compromettano l’efficacia degli 

elementi di compartimentazione e di impianti di protezione attiva che proteggono altre 
costruzioni; 

d) il massimo affollamento complessivo della costruzione non superi 100 persone e la densità 
di affollamento media non sia superiore a 0,2 pers/m2; 

e) la costruzione non sia adibita ad attività che prevedono posti letto; 
f) la costruzione non sia adibita ad attività specificamente destinate a malati, anziani, bambini 

o a persone con ridotte o impedite capacità motorie, sensoriali o cognitive. 

                                                 
13  In presenza di costruzioni ove risultino integralmente soddisfatte tutte le condizioni e le limitazioni ripor-

tate al punto 3.2, quindi anche se adiacenti ad altre costruzioni purché funzionalmente e strutturalmente 
separate, è consentito fare riferimento al livello II di prestazione, indipendentemente dal valore assunto 
dal carico di incendio specifico di progetto. A tal fine si ritiene che l'esodo in sicurezza degli occupanti 
possa considerarsi garantito, in linea generale e salvo valutazioni più specifiche, qualora siano osservate 
le misure relative alle vie di uscita in caso di incendio di cui all'allegato III al DM 10 marzo 1998. 
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2. Le classi di resistenza al fuoco necessarie per garantire il livello II di prestazione sono le 
seguenti, indipendentemente dal valore assunto dal carico di incendio specifico di progetto: 

30 per costruzioni ad un piano fuori terra, senza interrati 

60 per costruzioni fino a due piani fuori terra e un piano interrato 

 
3. Sono consentite classi inferiori a quelle precedentemente indicate se compatibili con il livello 

III di prestazione. 

3.3 Livello III di prestazione 

1. Il livello III di prestazione può ritenersi adeguato per tutte le costruzioni rientranti nel campo 
di applicazione del presente decreto fatte salve quelle per le quali sono richiesti i livelli IV o V. 

2. Le classi di resistenza al fuoco necessarie per garantire il livello III sono indicate nella tabella 
4, in funzione del carico d’incendio specifico di progetto (qf,d) definito al punto 2. 

Carichi d’incendio specifici di progetto (qf,d) Classe 

Non superiore a 100 MJ/m2 0 

Non superiore a 200 MJ/m2 15 

Non superiore a 300 MJ/m2 20 

Non superiore a 450 MJ/m2 30 

Non superiore a 600 MJ/m2 45 

Non superiore a 900 MJ/m2 60 

Non superiore a 1200 MJ/m2 90 

Non superiore a 1800 MJ/m2 120 

Non superiore a 2400 MJ/m2 180 

Superiore a 2400 MJ/m2 240 

Tabella 4 

3.4 Livelli IV e V di prestazione(14) 

1. I livelli IV o V possono essere oggetto di specifiche richieste del committente o essere previsti 
dai capitolati tecnici di progetto. I livelli IV o V di prestazione possono altresì essere richiesti 
dalla autorità competente per costruzioni destinate ad attività di particolare importanza. 

2. Per i livelli IV e V resta valido quanto indicato nel decreto del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti 14 settembre 2005 e successive modifiche ed integrazioni. 

4. Scenari e incendi convenzionali di progetto 

1. Per definire le azioni del fuoco, devono essere determinati i principali scenari d’incendio e i 
relativi incendi convenzionali di progetto, sulla base di una valutazione del rischio d’incendio. 

2. In linea generale, gli incendi convenzionali di progetto devono essere applicati ad un compar-
timento dell’edificio alla volta, salvo che non sia diversamente indicato nello scenario d’incen-
dio. In particolare in un edificio multipiano sarà possibile considerare separatamente il carico 

                                                 
14  I livelli di prestazione IV e V, oltre a poter essere proposti dal committente o dal progettista, potranno 

essere prescritti da disposizioni a carattere generale emanate dai competenti uffici della DCPST per co-
struzioni che ospitano attività particolarmente rilevanti e vulnerabili ovvero, in casi particolari e debita-
mente motivati, possono essere richiesti dai Comandi provinciali VVF a salvaguardia di luoghi specifici 
come ad esempio i locali adibiti a centro di gestione delle emergenze a servizio di stabilimenti industriali. 
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di incendio dei singoli piani qualora gli elementi orizzontali di separazione posseggano una 
capacità di compartimentazione adeguata nei confronti della propagazione verticale degli in-
cendi. (15) 

3. A seconda dell’incendio convenzionale di progetto adottato, l’andamento delle temperature 
negli elementi sarà valutato in riferimento: 
- a una curva nominale d’incendio di quelle indicate successivamente, per l’intervallo di 

tempo di esposizione pari alla classe di resistenza al fuoco prevista, senza alcuna fase di 
raffreddamento; 

- a una curva naturale d’incendio, tenendo conto dell’intera durata dello stesso, compresa la 
fase di raffreddamento fino al ritorno alla temperatura ambiente. 

4.1. Curve nominali di incendio 

1. Ai fini del presente decreto, le classi di resistenza al fuoco sono di norma riferite all’incendio 
convenzionale rappresentato dalla curva nominale standard seguente: 

θg = 20 + 345 log10 (8 · t +1) [°C] 

dove: 
θg è la temperatura media dei gas di combustione espressa in °C 
t  è il tempo espresso in minuti. 

2. Nel caso di incendi di quantità rilevanti di idrocarburi o altre sostanze con equivalente velocità 
di rilascio termico, ed esclusivamente per la determinazione della capacità portante delle 
strutture, la curva di incendio nominale standard deve essere sostituita con la curva nominale 
degli idrocarburi seguente: 

θg = 1080 (1 - 0,325 · e-0,167 t - 0,675 · e-2,5 t) + 20 [°C] 

3. Nel caso di incendi sviluppatisi all’interno del compartimento, ma che coinvolgono strutture 
poste all’esterno, per queste ultime la curva di incendio nominale standard può essere sosti-
tuita con la curva nominale esterna seguente: 

θg = 660(1- 0,687 · e-0,32 t - 0,313 · e-3,8 t) + 20 [°C] 

4.2. Curve naturali di incendio(16) 

1. Nel caso in cui il progetto sia condotto con un approccio prestazionale, secondo le indicazioni 
contenute in specifici provvedimenti emanati dal Ministero dell’interno, la capacità portante e/o 
la capacità di compartimentazione, in alternativa al metodo che fa riferimento alle classi, può 
essere verificata rispetto all’azione termica della curva naturale di incendio, applicata per l’in-
tervallo di tempo necessario al ritorno alla temperatura ordinaria, da determinarsi attraverso: 
- modelli di incendio sperimentali oppure, 
- modelli di incendio numerici semplificati oppure, 
- modelli di incendio numerici avanzati. 

2. Le curve di incendio naturale dovranno essere determinate per lo specifico compartimento, 
con riferimento a metodi di riconosciuta affidabilità e facendo riferimento al carico di incendio 

                                                 
15  Ne discende che mentre in presenza di soppalchi aperti o comunque di elementi orizzontali di suddivisione 

dei piani che non presentano alcun requisito di resistenza al fuoco in termini di capacità portante, tenuta 
ed isolamento, occorre riferirsi alla superficie in pianta di un singolo livello, quando invece il comparti-
mento è comunque unico su più piani, perché ad esempio le scale di comunicazione sono di tipo aperto, 
ma i solai garantiscono una adeguata resistenza al fuoco, è ammesso considerare separatamente il carico 
di incendio agente sui singoli livelli poiché è prevedibile un ritardo non trascurabile nella diffusione dell'in-
cendio dal piano di origine a quelli immediatamente superiori. 

16  Elementi di chiarimento ed approfondimento relativamente al punto 4.2 (curve naturali di incendio) sono 
stati forniti nell'ambito delle linee guida per la valutazione dei progetti redatti con l’approccio ingegneri-
stico, emanate con lettera circolare prot. n. DCPST/427 del 31 marzo 2008. 
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specifico di progetto ponendo pari ad 1 i coefficienti δni relativi alle misure di protezione che 
si intende modellare. 

3. Qualora si adotti uno di questi metodi, deve essere eseguita anche la verifica della capacità 
portante e/o della capacità di compartimentazione degli elementi costruttivi rispetto all’azione 
termica della curva di incendio nominale standard con riferimento alle classi riportate nella 
tabella 5 in funzione del carico d’incendio specifico di progetto (qf,d) definito al punto 2. 

Carichi d’incendio specifici di progetto (qf,d) Classe 

Non superiore a 300 MJ/m2 0 

Non superiore a 450 MJ/m2 15 

Non superiore a 600 MJ/m2 20 

Non superiore a 900 MJ/m2 30 

Non superiore a 1200 MJ/m2 45 

Non superiore a 1800 MJ/m2 60 

Non superiore a 2400 MJ/m2 90 

Superiore a 2400 MJ/m2 120 

Tabella 5 

4. Quale che sia il modello scelto, i valori del carico d’incendio e delle caratteristiche del com-
partimento, adottati nel progetto per l’applicazione dei metodi suddetti, costituiscono un vin-
colo d’esercizio per le attività da svolgere all’interno della costruzione. 

5. Criteri di progettazione degli elementi strutturali resistenti al fuoco(17) 

1. La capacità del sistema strutturale in caso di incendio si determina sulla base della capacità 
portante propria degli elementi strutturali singoli, di porzioni di struttura o dell’intero sistema 
costruttivo, comprese le condizioni di carico e di vincolo, tenendo conto della eventuale pre-
senza di materiali protettivi. 

2. Le deformazioni ed espansioni imposte o impedite dovute ai cambiamenti di temperatura per 
effetto dell’esposizione al fuoco producono sollecitazioni indirette, forze e momenti, che de-
vono essere tenuti in considerazione, ad eccezione dei casi seguenti: 
- è riconoscibile a priori che esse sono trascurabili o favorevoli; 
- sono implicitamente tenute in conto nei modelli semplificati e conservativi di comporta-

mento strutturale in condizioni di incendio. 

                                                 
17  La lett. circ. n. P414/4122 sott. 55 del 28/3/2008, per quanto riguarda il calcolo di qf in compartimenti 

che possiedono elementi strutturali di legno, considerato che il decreto non affronta tale problema, riporta 
il seguente procedimento per considerare il contributo degli elementi strutturali di legno.  
1) determinare classe compartimento prescindendo inizialmente da presenza di elementi strutturali lignei; 
2) calcolare spessore di carbonizzazione elementi lignei corrispondente alla classe determinata, adottando 

come valori della velocità di carbonizzazione quelli contenuti nella norma EN 19951-2 «Progettazione 
delle strutture di legno - Parte 1-2: Regole generali …» di cui si riporta uno stralcio nella tabella: 

Essenza Tipologia di legno mm/min 
a) Legname tenero  

(conifere) e faggio 
Legno laminato incollato con densità caratteristica > 290 kg/m3 0,70 
Legno massiccio con densità caratteristica > 290 kg/m3 0,80 

b) Legname duro  
(latifoglie) 

Legno duro massiccio o laminato incollato (densità car. > 290 kg/m3) 0,70 
Legno duro massiccio o laminato incollato (densità car. > 450 kg/m3) 0,55 

3) determinare definitivamente la classe del compartimento, tenendo anche conto del qf relativo alle parti 
di elementi lignei corrispondenti allo spessore di cui al punto 2 che hanno partecipato alla combustione. 

Tenendo conto dell’approssimazione del procedimento non è necessario reiterare più volte il calcolo. Per 
tipologie di legnami non riportati in tabella si potranno assumere valori conservativi, in analogia. 
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3. Le sollecitazioni indirette, dovute agli elementi strutturali adiacenti a quello preso in esame, 
possono essere trascurate quando i requisiti di sicurezza all’incendio sono valutati in riferi-
mento alla curva nominale d’incendio e alle classi di resistenza al fuoco. 

4. Nel progetto e nelle verifiche di sicurezza all’incendio si deve tener conto anche della presenza 
delle azioni a temperatura ordinaria permanenti e di quelle azioni variabili che sia verosimile 
agiscano contemporaneamente all’incendio. Esse dovranno essere prese in conto con i propri 
coefficienti parziali relativi allo stato limite in esame che di norma è lo stato limite di esercizio 
con combinazione quasi-permanente. 

5. Non si prende in considerazione la possibilità di concomitanza dell’incendio con altre azioni 
accidentali. 

6. Per i soli elementi strutturali secondari contenuti in costruzioni che devono garantire il livello 
III di prestazione è consentito limitare il requisito di resistenza al fuoco alla classe 30, purché 
siano verificate tutte le seguenti condizioni: 

a) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non compromette la capacità portante 
di altre parti della struttura; 

b) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non compromette l’efficacia di ele-
menti costruttivi di compartimentazione e di impianti di protezione attiva; 

c) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non deve costituire un significativo 
rischio per gli occupanti e per i soccorritori. 
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D.M. 16 febbraio 2007 

Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da 
costruzione  

(S.O. n. 87 alla G.U. n. 74 del 29 marzo 2007) 
 
Il Ministro dell'interno  
Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 
229; Vista la direttiva del Consiglio 89/106/CEE del 21 dicembre 1988, relativa al ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti i prodotti da costru-
zione; Visto il dPR 21 aprile 1993, n. 246, recante l'approvazione del regolamento concernente l'attuazione 
della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione; Visto il dPR 10 dicembre 1997, n. 499, 
recante l'approvazione del regolamento concernente le norme di attuazione della direttiva 93/68/CEE per 
la parte che modifica la direttiva 89/106/CEE in materia di prodotti da costruzione; Visto il dPR 12 gennaio 
1998, n. 37, recante l'approvazione del regolamento concernente i procedimenti relativi alla prevenzione 
incendi; Visto il dM dell'interno 26 marzo 1985, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana n. 95 del 22 aprile 1985, recante procedure e requisiti per l'autorizzazione e l'i-
scrizione di enti e laboratori negli elenchi del Ministero dell'interno; Visto il dM dell'interno 4 maggio 1998, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 104 del 7 maggio 1998, recante disposizioni 
relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande per l'avvio dei procedimenti di pre-
venzione incendi, nonché all'uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei Vigili del fuoco; 
Visto il dM dell'interno 21 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 155 
del 5 luglio 2004, recante norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed 
omologazione di porte ed altri elementi di chiusura; Vista la decisione della Commissione dell'Unione eu-
ropea 2000/367/CE del 3 maggio 2000, che attua la direttiva 89/106/CEE del 21 dicembre 1988, per quanto 
riguarda la classificazione di resistenza all'azione del fuoco dei prodotti da costruzione, delle opere di co-
struzione e dei loro elementi; Vista la decisione della Commissione dell'Unione europea 2003/629/CE del 
27 agosto 2003, che attua della direttiva 89/106/CEE del 21 dicembre 1988, che modifica la decisione 
2000/367/CE per quanto riguarda l'inclusione dei prodotti di controllo del fumo e del calore; Vista la rac-
comandazione della Commissione dell'Unione europea 2003/887/CE dell' 11 dicembre 2003, relativa all'ap-
plicazione e all'uso degli eurocodici per lavori di costruzione e prodotti strutturali da costruzione; Viste le 
norme EN 13501-2, EN 13501-3, EN 1363-1, EN 1363-2, ENV 1363-3, EN 1364-1, EN 1364-2, EN 1364-3, 
EN 1365-1, EN 1365-2, EN 1365-3, EN 1365-4, EN 1365-5, EN 1365-6, EN 1366-1, EN 1366-2, EN 1366-
3, EN 1366-4, EN 1366-5, EN 1366-6, EN 1366-7, EN 1366-8, EN 1634-1, EN 1634-3, EN 14135 recanti i 
metodi di prova e le procedure di classificazione per la determinazione della classe di resistenza al fuoco 
dei prodotti da costruzione; Viste le norme ENV 13381-2, ENV 13381-3, ENV 13381-4, ENV 13381-5, ENV 
13381-6, ENV 13381-7 recanti metodi di prova per la determinazione del contributo alla resistenza al fuoco 
di elementi strutturali; Visti gli eurocodici EN1991-1-2, EN1992-1-2, EN1993-1-2, EN1994-1-2, EN1995-
1-2, EN1996-1-2 recanti metodi comuni per calcolare la resistenza al fuoco dei prodotti strutturali da co-
struzione; Viste le norme UNI 9502, UNI 9503, UNI 9504 recanti i procedimenti analitici per valutare la 
resistenza al fuoco degli elementi costruttivi di conglomerato cementizio armato normale e precompresso, 
di acciaio e di legno; Acquisito il parere favorevole espresso nella riunione n. 284 del 30 maggio 2006 dal 
Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi di cui all'art. 10 del dPR 29 luglio 1982, n. 
577, e successive modificazioni; Espletata con notifica n. 2006/0344/I la procedura di informazione di cui 
alla direttiva 98/34/CE che codifica la procedura istituita con la direttiva 83/189/CEE; Visto il parere favo-
revole espresso, con comunicazione dell'8 novembre 2006, dalla Commissione europea; Considerata la 
necessità di recepire il sistema europeo di classificazione di resistenza al fuoco dei prodotti e delle opere 
da costruzione per i casi in cui è prescritta tale classificazione al fine di conformare le stesse opere e le loro 
parti al requisito essenziale «Sicurezza in caso d'incendio» della direttiva 89/106/CE;  
Decreta:  

Art. 1 - Campo di applicazione e definizioni 

1. Il presente decreto si applica ai prodotti e agli elementi costruttivi per i quali è prescritto il 
requisito di resistenza al fuoco ai fini della sicurezza in caso d'incendio delle opere in cui sono 
inseriti. 

2. È considerato «prodotto da costruzione» o «prodotto» qualsiasi prodotto fabbricato al fine di 
essere permanentemente incorporato in elementi costruttivi o opere da costruzione. 

3. Le «opere da costruzione» o «opere» comprendono gli edifici e le opere di ingegneria civile. 
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4. Ai fini del presente decreto le parti e gli elementi di opere da costruzione, composte da uno o 
più prodotti anche non aventi specifici requisiti di resistenza al fuoco, sono definite «elementi 
costruttivi». 

5. Le «norme armonizzate», gli atti di «benestare tecnico», le «norme nazionali che recepiscono 
norme armonizzate», le «norme nazionali riconosciute dalla Commissione beneficiare della 
presunzione di conformità», di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, 
n. 246, sono di seguito denominati «specificazioni tecniche». 

6. Il «campo di applicazione diretta del risultato di prova» è l'ambito, previsto dallo specifico 
metodo di prova e riportato nel rapporto di classificazione, delle limitazioni d'uso e delle pos-
sibili modifiche apportabili al campione che ha superato la prova, tali da non richiedere ulte-
riori valutazioni, calcoli o approvazioni per l'attribuzione del risultato conseguito. 

7. Il «campo di applicazione estesa del risultato di prova» è l'ambito, non compreso tra quelli 
previsti al precedente comma 6, definito da specifiche norme di estensione. 

8. La Direzione centrale per la prevenzione e la sicurezza tecnica del Dipartimento dei vigili del 
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno, è di seguito deno-
minata «DCPST». 

9. Ai fini del presente decreto è definito «laboratorio di prova»: 
a) il laboratorio, notificato alla Commissione UE, che effettua prove su prodotti aventi specifici 

requisiti di resistenza al fuoco, ai fini dell'apposizione della marcatura CE, in riferimento 
alla direttiva 89/106/CEE; 

b) il laboratorio di resistenza al fuoco dell'Area protezione passiva della DCPST e i laboratori 
italiani autorizzati ai sensi del decreto del Ministro dell'interno 26 marzo 1985 ovvero i 
laboratori di resistenza al fuoco di uno degli altri Stati della Unione europea o di uno degli 
Stati contraenti l'accordo SEE e la Turchia, cui viene riconosciuta da questo Ministero l'in-
dipendenza e la competenza dei laboratori di prova prevista dalla norma EN ISO/CEI 17025 
o da equivalenti garanzie riconosciute in uno degli Stati stessi. 

 

Art. 2 - Classificazione di resistenza al fuoco 

1. I prodotti e gli elementi costruttivi sono classificati in base alle loro caratteristiche di resistenza 
al fuoco, secondo i simboli e le classi indicate nelle tabelle dell'allegato A al presente decreto, 
in conformità alle decisioni della Commissione dell'Unione europea 2000/367/CE del 3 maggio 
2000 e 2003/629/CE del 27 agosto 2003. 

2. Con successivi provvedimenti del Ministro dell'interno si aggiornano le tabelle di cui al prece-
dente comma 1, a seguito delle ulteriori decisioni della Commissione dell'Unione europea 
emanate in materia. 

3. Le prestazioni di resistenza al fuoco dei prodotti e degli elementi costruttivi possono essere 
determinate in base ai risultati di: 
a) prove; 
b) calcoli; 
c) confronti con tabelle. 

4. Le modalità per la classificazione di prodotti ed elementi costruttivi in base ai risultati di prove 
di resistenza al fuoco e di tenuta al fumo sono descritte nell'allegato B al presente decreto. 

5. Le modalità per la classificazione di prodotti ed elementi costruttivi in base ai risultati di calcoli 
sono descritte nell'allegato C al presente decreto. 

6. Le modalità per la classificazione di elementi costruttivi in base a confronti con tabelle sono 
descritte nell'allegato D al presente decreto. 

Art. 3 - Prodotti per i quali è prescritta la classificazione di resistenza al fuoco 

1. I prodotti legalmente commercializzati in uno degli Stati della Unione europea e quelli prove-
nienti dagli Stati contraenti l'accordo SEE e Turchia, possono essere impiegati in Italia in 
elementi costruttivi e opere in cui è prescritta la loro classe di resistenza al fuoco, secondo 
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l'uso conforme all'impiego previsto, se muniti della marcatura CE prevista dalle specificazioni 
tecniche di prodotto. 

2. Per i prodotti muniti di marcatura CE la classe di resistenza al fuoco, ove prevista, è riportata 
nelle informazioni che accompagnano la marcatura CE e nella documentazione di cui all'art. 
10 del decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, e successive modifica-
zioni. 

3. Per tutti i prodotti, con esclusione di quelli di cui al successivo comma 4, per i quali non è 
ancora applicata la procedura ai fini della marcatura CE in assenza delle specificazioni tecniche 
e successivamente durante il periodo di coesistenza, l'impiego in elementi costruttivi e opere 
in cui è prescritta la loro classe di resistenza al fuoco, è consentito in conformità alle specifiche 
di cui al successivo art. 4. 

4. Per le porte e gli altri elementi di chiusura, per le quali non è ancora applicata la procedura ai 
fini della marcatura CE in assenza delle specificazioni tecniche e successivamente durante il 
periodo di coesistenza, l'impiego in elementi costruttivi e opere in cui è prescritta la loro classe 
di resistenza al fuoco, è subordinato al rilascio dell'omologazione ai sensi degli articoli 5 e 6 
del decreto del Ministero dell'interno 21 giugno 2004 e consentito nel rispetto dell'art. 3 del 
medesimo decreto. Al termine del periodo di coesistenza, definito con comunicazione della 
Commissione dell'Unione europea, detta omologazione rimane valida, solo per i prodotti già 
immessi sul mercato entro tale termine, ai fini dell'impiego entro la data di scadenza dell'o-
mologazione stessa. 

5. La documentazione di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo deve essere prodotta in lingua 
italiana ovvero accompagnata dalla traduzione in lingua italiana in conformità alle norme vi-
genti. 

Art. 4 - Elementi costruttivi per i quali è prescritta  
la classificazione di resistenza al fuoco 

1. Gli elementi costruttivi, per i quali è prescritta la classificazione di resistenza al fuoco, possono 
essere installati ovvero costruiti in opere destinate ad attività soggette ai regolamenti di pre-
venzione incendi, in presenza di certificazione redatta da professionista in conformità al de-
creto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998, che ne attesti la classe di resistenza al fuoco 
secondo le modalità indicate all'art. 2, commi 4, 5, 6 del presente decreto. 

2. La certificazione di cui al precedente comma 1 garantisce anche nei confronti delle mutue 
interazioni tra prodotti ed elementi costruttivi che ne possano pregiudicare o ridurre la clas-
sificazione ottenuta. 

3. Qualora la classificazione di resistenza al fuoco degli elementi costruttivi sia ottenuta attra-
verso la sola modalità indicata all'art. 2, comma 4 del presente decreto, la certificazione di 
cui al precedente comma 1 garantisce che l'elemento costruttivo ricada all'interno del campo 
di diretta applicazione del risultato di prova. In caso contrario la classificazione di resistenza 
al fuoco deve fare riferimento alla ulteriore documentazione resa disponibile dal produttore, 
in conformità alle prescrizioni di cui all'allegato B al presente decreto. 

4. Qualora l'elemento costruttivo coincida con un prodotto munito di marcatura CE la certifica-
zione, di cui al precedente comma 1, costituisce la dichiarazione di uso conforme all'impiego 
previsto. 

Art. 5 - Norme transitorie 

1. I rapporti di prova di resistenza al fuoco rilasciati ai sensi della circolare MI.SA. (Ministero 
dell'interno - Servizi antincendi) 14 settembre 1961, n. 91, dal laboratorio di scienza delle 
costruzioni del Centro studi ed esperienze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ovvero da 
laboratorio autorizzato ai sensi del decreto del Ministro dell'interno 26 marzo 1985, sono da 
ritenersi validi, ai fini della commercializzazione dei prodotti ed elementi costruttivi oggetto 
delle prove, nel rispetto dei seguenti limiti temporali: rapporti emessi entro il 31 dicembre 
1985: fino a un anno dall'entrata in vigore del presente decreto; rapporti emessi dal 1° gen-
naio 1986 al 31 dicembre 1995: fino a tre anni dall'entrata in vigore del presente decreto; 
rapporti emessi dal 1° gennaio 1996: fino a cinque anni dall'entrata in vigore del presente 
decreto. 
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2. Per i prodotti e gli elementi costruttivi di opere esistenti, le cui caratteristiche di resistenza al 
fuoco siano state accertate dagli organi di controllo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, non è necessario procedere ad una nuova determinazione delle prestazioni di resi-
stenza al fuoco anche nei casi di modifiche dell'opera che non riguardino i prodotti e gli ele-
menti costruttivi stessi. 

3. Nelle costruzioni il cui progetto è stato approvato dal competente Comando provinciale dei 
vigili del fuoco, ai sensi dell'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 
1998, n. 37, in data antecedente all'entrata in vigore del presente decreto, è consentito l'im-
piego di prodotti ed elementi costruttivi aventi caratteristiche di resistenza al fuoco determi-
nate sulla base della previgente normativa, ferme restando le limitazioni di cui al precedente 
comma 1. 

Il presente decreto entra in vigore centottanta giorni dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Allegato A – Simboli e classi 

SIMBOLI 

 
 

CLASSI 
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Allegato B – Modalità per la classificazione in base ai risultati di prove 

B.1 Le prove di resistenza al fuoco hanno l'obbiettivo di valutare il comportamento al fuoco dei 
prodotti e degli elementi costruttivi, sotto specifiche condizioni di esposizione e attraverso il 
rispetto di misurabili criteri prestazionali. 
B.2 Le condizioni di esposizione, i criteri prestazionali e le procedure di classificazione da utilizzare 
nell'ambito delle prove di cui al punto B.1, sono indicate nelle parti 2, 3 e 4 della norma EN 13501. 
B.3 Le specifiche dei forni sperimentali, delle attrezzature di prova, degli strumenti di misura e 
di acquisizione, le procedure di campionamento, conservazione, condizionamento, invecchia-
mento, installazione e prova e le modalità di stesura del rapporto di prova sono indicate nelle 
norme EN o ENV richiamate dalle parti 2, 3 e 4 della EN 13501. 
B.4 Nel caso in cui una parte della EN 13501 oppure una delle norme EN o ENV in essa richiamate 
non sia ancora oggetto di una pubblicazione UNI, le prove sono effettuate e la classificazione 
rilasciata secondo le modalità seguenti: 

B.4.1 si segue la norma EN o ENV prevista, se disponibile; 
B.4.2 si segue il progetto di norma europeo (prEN o prENV) previsto, se disponibile e ritenuto 
sufficiente dal laboratorio di prova in mancanza della possibilità indicata al punto precedente. 

B.5 Il rapporto di classificazione è il documento, redatto in conformità ai modelli previsti nella 
norma EN 13501 da parte del laboratorio di prova, che attesta, sulla base di uno o più rapporti 
di prova, la classe del prodotto o dell'elemento costruttivo oggetto della prova. 
B.6 Il rapporto di prova deve essere rilasciato per prodotti o elementi costruttivi completamente 
definiti e referenziati nel complesso e nelle parti componenti. Queste definizioni e referenze, 
riportate sul rapporto di prova da parte del laboratorio, devono essere fornite dal committente 
della prova e verificate dal laboratorio. 
B.7 I rapporti di prova sono redatti in conformità allo specifico paragrafo previsto dalle norme 
EN 1363-1, 2 e alle informazioni richieste dalle norme di prova proprie di ciascun prodotto o 
elemento costruttivo. In particolare il richiedente la prova deve fornire al laboratorio almeno: 

B.7.1 la descrizione dettagliata del campione comprendente disegni ed elenchi identificativi 
dei componenti comprendenti le denominazioni commerciali e i produttori dei componenti; 
B.7.2 il campione (o i campioni) destinati alla prova e quelli necessari all'identificazione dei 
componenti; 
B.7.3 eventuali altri campioni o componenti degli stessi ritenuti necessari, a discrezione del 
laboratorio di prova, alla verifica sperimentale delle prestazioni dichiarate; 
B.7.4 una dichiarazione della durabilità delle prestazioni che si vanno a valutare; qualora il 
laboratorio di prova evidenzi che possano verificarsi problemi di durabilità delle prestazioni, 
dovrà richiedere ulteriori giustificazioni al committente della prova. 

B.8 In caso di variazioni del prodotto o dell'elemento costruttivo classificato, non previste dal 
campo di diretta applicazione del risultato di prova, il produttore è tenuto a predisporre un fa-
scicolo tecnico contenente almeno la seguente documentazione: 

B.8.1 elaborati grafici di dettaglio del prodotto modificato; 
B.8.2 relazione tecnica, tesa a dimostrare il mantenimento della classe di resistenza al fuoco, 
basata su prove, calcoli e altre valutazioni sperimentali e/o tecniche, anche in conseguenza 
di migliorie apportate sui componenti e sul prodotto, tutto nel rispetto delle indicazioni e dei 
limiti contenuti nelle apposite norme EN o prEN sulle applicazioni estese dei risultati di prova 
laddove esistenti (EXAP); 
B.8.3 eventuali altre approvazioni maturate presso uno degli Stati dell'UE ovvero uno degli 
altri Stati contraenti l'accordo SEE e la Turchia. 
B.8.4 parere tecnico positivo sulla completezza e correttezza delle ipotesi a supporto e delle 
valutazioni effettuate per l'estensione del risultato di prova rilasciato dal laboratorio di prova 
che ha prodotto il rapporto di classificazione di cui al precedente punto B.4. 

Il produttore è tenuto a conservare suddetto fascicolo tecnico e a renderlo disponibile per il 
professionista che se ne avvale per la certificazione di cui all'alt 4 comma 1 del presente decreto, 
citando gli estremi del fascicolo tecnico. Il fascicolo tecnico è altresì reso disponibile alla DCPST 
per eventuali controlli.   
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Allegato C – Modalità per la classificazione in base ai risultati di calcoli 

C.1 I metodi di calcolo della resistenza al fuoco hanno l'obbiettivo di consentire la progettazione 
di elementi costruttivi portanti, separanti o non separanti, resistenti al fuoco anche prendendo 
in considerazione i collegamenti e le mutue interazioni con altri elementi, sotto specifiche condi-
zioni di esposizione al fuoco e attraverso il rispetto di criteri prestazionali e l'adozione di partico-
lari costruttivi. 
C.2 Le condizioni di esposizione al fuoco sono definite in specifici regolamenti e basate sugli 
scenari di incendio in essi prescritti o su quelli attesi. Nei medesimi regolamenti sono definite le 
combinazioni di carico da considerare agenti insieme all'azione del fuoco e i coefficienti di sicu-
rezza sui materiali e sui modelli. 
C.3 I metodi di calcolo da utilizzare ai fini del presente decreto sono quelli contenuti negli euro-
codici di seguito indicati se completi delle appendici contenenti i parametri definiti a livello na-
zionale (NDPs): 

C.3.1 EN 1991-1-2 «Azioni sulle strutture - Parte 1-2: Azioni generali -Azioni sulle strutture 
esposte al fuoco» 
C.3.2 EN 1992-1-2 «Progettazione delle strutture di calcestruzzo - Parte 1-2: Regole generali 
- Progettazione strutturale contro l'incendio» 
C.3.3 EN 1993-1-2 «Progettazione delle strutture di acciaio - Parte 1-2: Regole generali - 
Progettazione strutturale contro l'incendio» 
C.3.4 EN 1994-1-2 «Progettazione delle strutture miste acciaio calcestruzzo - Parte 1-2: Re-
gole generali - Progettazione strutturale contro l'incendio» 
C.3.5 EN 1995-1-2 «Progettazione delle strutture di legno - Parte 1-2: Regole generali - Pro-
gettazione strutturale contro l'incendio» 
C.3.6 EN 1996-1-2 «Progettazione delle strutture di muratura - Parte 1-2: Regole generali - 
Progettazione strutturale contro l'incendio» 
C.3.7 EN 1999-1-2 «Progettazione delle strutture di alluminio - Parte 1-2: Regole generali - 
Progettazione strutturale contro l'incendio» 

C.4 In attesa della pubblicazione delle appendici nazionali degli eurocodici, è possibile limitare 
l'impiego dei metodi di calcolo alla sola verifica della resistenza al fuoco degli elementi costruttivi 
portanti, con riferimento agli eurocodici indicati in C.3.2, C.3.3, C.3.4 e C.3.5 con i valori dei 
parametri da definire a livello nazionale presenti nelle norme stesse come valori di riferimento 
ovvero con riferimento alle norme UNI di seguito indicate: 

C.4.1 UNI 9502 «Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 
costruttivi di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso» 
C.4.2 UNI 9503 «Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 
costruttivi di acciaio» 
C.4.3 UNI 9504 «Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi 
costruttivi di legno» 

C.5 I metodi di calcolo di cui in C.3 e C.4 possono necessitare della determinazione, al variare 
delle temperature, dei parametri termo-fisici dei sistemi protettivi eventualmente presenti sugli 
elementi costruttivi portanti. In questi casi i valori che assumono detti parametri vanno deter-
minati esclusivamente attraverso le prove indicate all'articolo 2 comma 4 del presente decreto 
ed elencate nella tabella A.3 dell'allegato A. 
I valori dei parametri presenti nelle norme citate in C.4 possono essere ancora utilizzati purché 
il produttore, sulla base di idonee esperienze sperimentali, dichiari sotto la propria responsabilità, 
che il sistema protettivo garantisca le prestazioni definite in suddette norme, nonché aderenza 
e coesione per tutto il tempo necessario e ne fornisca le indicazioni circa i cicli di posa o di 
installazione. Tale possibilità decade con l'obbligo della marcatura CE dei sistemi protettivi, pre-
vista in conformità alle pertinenti specificazioni tecniche ovvero dopo 3 anni dall'entrata in vigore 
del presente decreto. 
Elaborazioni numeriche dei valori di detti parametri, che esulano dall'ambito delle prove indicate 
all'articolo 2 comma 4 del presente decreto o dalle norme citate in C.4 sotto le condizioni sud-
dette, non sono valide ai fini della verifica della resistenza al fuoco degli elementi costruttivi 
portanti.  
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Allegato D – Modalità per la classificazione in base a confronti con tabelle 

D.1 Le tabelle seguenti propongono delle condizioni sufficienti per la classificazione di elementi 
costruttivi resistenti al fuoco. Dette condizioni non costituiscono un obbligo qualora si proceda 
alla determinazione delle prestazioni di resistenza al fuoco secondo gli altri metodi di cui all’ar-
ticolo 2 commi 4 e 5 del presente decreto. I valori contenuti nelle tabelle sono il risultato di 
campagne sperimentali e di elaborazioni numeriche e si riferiscono alle tipologie costruttive e ai 
materiali di maggior impiego. Detti valori pur essendo cautelativi, non consentono estrapolazioni 
o interpolazioni tra gli stessi ovvero modifiche delle condizioni di utilizzo. 

D.2 L’uso delle tabelle è strettamente limitato alla classificazione di elementi costruttivi per i 
quali è richiesta la resistenza al fuoco nei confronti della curva temperatura-tempo standard e 
delle altre azioni meccaniche previste in caso di incendio. 

D.3 Altre tabelle di natura sperimentale o analitica diverse da quelle sotto esposte non ricadono 
tra quelle previste all’articolo 2 comma 6 del presente decreto. 

D.4 Murature non portanti di blocchi 
D.4.1 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di murature di blocchi di 
laterizio (escluso l’intonaco) sufficienti a garantire i requisiti EI per le classi indicate esposte su 
un lato che rispettano le seguenti limitazioni: 
- altezza della parete fra i due solai o distanza fra due elementi di irrigidimento con equivalente 

funzione di vincolo dei solai non superiore a 4 m 
- presenza di 10 mm di intonaco su ambedue le facce ovvero 20 mm sulla sola faccia esposta 

al fuoco. 

 
D.4.2 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di murature di blocchi di 
calcestruzzo normale (eluso l’intonaco) sufficienti a garantire i requisiti EI per le classi indicate 
esposte su un lato che rispettano le seguenti limitazioni: 

- altezza della parete fra i due solai o distanza fra due elementi di irrigidimento con equiva-
lente funzione di vincolo dei solai non superiore a 4 m 

- facciavista o con 10 mm di intonaco su ambedue le facce ovvero 20 mm sulla sola faccia 
esposta al fuoco. 
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D.4.3 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di murature di blocchi di 
calcestruzzo leggero (massa volumica netta non superiore a 1700 kg/m3) sufficienti a garantire 
i requisiti EI per le classi indicate esposte su un lato che rispettano le seguenti limitazioni: 

- altezza della parete fra i due solai o distanza fra due elementi di irrigidimento con equivalente 
funzione di vincolo dei solai non superiore a 4 m. 

 
D.4.4 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di murature di blocchi di 
pietra squadrata sufficienti a garantire i requisiti EI per le classi indicate esposte su un lato che 
rispettano le seguenti limitazioni: 

- altezza della parete fra i due solai o distanza fra due elementi di irrigidimento con equivalente 
funzione di vincolo dei solai non superiore a 4 m. 
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D.5 Solette piene e solai alleggeriti 
D.5.1 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore totale H di solette e solai, 
della distanza a dall’asse delle armature alla superficie esposta sufficienti a garantire il requisito 
R per le classi indicate. 

 
 

D.5.2 Per garantire i requisiti di tenuta e isolamento i solai di cui alla tabella D.5.1 devono 
presentare uno strato pieno di materiale isolante, non combustibile e con conducibilità termica 
non superiore a quella del calcestruzzo, di cui almeno una parte in calcestruzzo armato. La 
tabella seguente riporta i valori minimi (cm) dello spessore h dello strato di materiale isolante e 
della parte d di c.a., sufficienti a garantire i requisiti EI per le classi indicate. 
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D.6 Travi, pilastri e pareti in calcestruzzo armato ordinario e precompresso 
D.6.1 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) della larghezza b della sezione, della 
distanza a dall’asse delle armature alla superficie esposta e della larghezza d’anima bw di travi 
con sezione a larghezza variabile sufficienti a garantire il requisito R per le classi indicate di travi 
semplicemente appoggiate. Per travi con sezione a larghezza variabile b è la larghezza in corri-
spondenza della linea media delle armature tese. 

 
D.6.2 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) del lato più piccolo b di pilastri a sezione 
rettangolare ovvero del diametro di pilastri a sezione circolare e della distanza a dall’asse delle 
armature alla superficie esposta sufficienti a garantire il requisito R per le classi indicate di pilastri 
esposti su uno o più lati che rispettano le seguenti limitazioni: 
- lunghezza effettiva del pilastro (da nodo a nodo) ≤ 6 m (per pilastri di piani intermedi) ovvero 

≤ 4,5 m (per pilastri dell’ultimo piano); 
e 

- area complessiva di armatura As ≤ 0,04 Ac area efficace della sezione trasversale del pilastro. 
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D.6.3 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s e della distanza a dall’asse 
delle armature alla superficie esposta sufficienti a garantire il requisito REI per le classi indicate 
di pareti portanti esposte su uno o due lati che rispettano le seguenti limitazioni: 
- altezza effettiva della parete (da nodo a nodo) ≤ 6 m (per pareti di piani intermedi) ovvero ≤ 

4,5 m (per pareti dell’ultimo piano); 

 
D.6.4 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s sufficiente a garantire il 
requisito EI per le classi indicate di pareti non portanti esposte su un lato che rispettano le 
seguenti limitazioni: 
- altezza effettiva della parete (da nodo a nodo) ≤ 6 m (per pareti di piani intermedi) ovvero ≤ 

4,5 m (per pareti dell’ultimo piano); 
- rapporto tra altezza di libera inflessione e spessore inferiore a 40 
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D.7 Travi, tiranti e colonne di acciaio 
D.7.1 La tabella seguente riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di alcune tipologie di 
rivestimento protettivo sufficienti a garantire il requisito R per le classi indicate di travi sempli-
cemente appoggiate, tiranti e colonne al variare del fattore di sezione S/V (m-1) con esclusione 
dei profili di classe IV e potendo trascurare improvvisi fenomeni di instabilità. Per le colonne 
valgono le seguenti limitazioni ulteriori: 
- lunghezza effettiva della colonna (da nodo a nodo) ≤ 4,5 m (per colonne di piani intermedi) 
ovvero ≤ 3,0 m (per colonne dell’ultimo piano). 
Il contributo dei rivestimenti protettivi, presenti nelle tabelle, può essere considerato nell’ambito 
del presente metodo, purché il produttore, sulla base di idonee esperienze sperimentali, dichiari 
sotto la propria responsabilità, che il sistema protettivo garantisce le prestazioni definite in dette 
tabelle, nonché aderenza e coesione per tutto il tempo necessario e ne fornisca le indicazioni 
circa i cicli di posa o di installazione. 
Tale possibilità decade con l’obbligo della marcatura CE dei sistemi protettivi, prevista in confor-
mità alle pertinenti specificazioni tecniche ovvero dopo 3 anni dall’entrata in vigore del presente 
decreto. 
St è lo spessore in mm del rivestimento di travi e tiranti 
Sc è lo spessore in mm del rivestimento di colonne 
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Lettera circolare prot. n. P414/4122 sott. 55 del 28 marzo 2008  
DM 9 marzo 2007 - Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività 
soggette al controllo del CNVVF. Chiarimenti ed indirizzi applicativi. 

Ad alcuni mesi dall'entrata in vigore del decreto indicato in oggetto che, unitamente al DM 16 
febbraio 2007 ha completamente rivisto gli aspetti legati alla resistenza al fuoco delle costruzioni 
abrogando la previgente normativa che regolamentava il settore, si ritiene utile fornire nel se-
guito alcuni chiarimenti e precisazioni sulla corretta applicazione delle recenti disposizioni, anche 
alla luce dei quesiti finora pervenuti. 
Il campo di applicazione del DM 9 marzo 2007 è limitato alle attività non assistite da specifica 
regola tecnica di prevenzione incendi, esclusivamente per quanto attiene la determinazione delle 
prestazioni di resistenza al fuoco che devono possedere le costruzioni (classe di resistenza al 
fuoco), in quanto detto requisito è normalmente stabilito a priori dalla regolamentazione di set-
tori; ciò premesso si precisa che qualora nell'ambito di una regola tecnica "verticale" venga 
richiamato il carico di incendio ovvero la classe dei compartimento rimandando ai criteri di calcolo 
previsti nella ex circolare n. 91/61, tale riferimento è da ritenersi superato dall'entrata in vigore 
del DM 9/03/07, dovendosi da tale data (25/09/2007) applicare i criteri ivi stabiliti 
II punto 1 dell'allegato al decreto riporta una serie di definizioni che hanno preso spunto dalle 
attuali norme europee che regolano la materia, alle quali l'atto regolamentare nazionale si è 
quindi principalmente riferito, anche ai fini della definizione numerica di parametri e coefficienti 
che possono assumere rilevante ai fini della sua applicazione. Tuttavia occorre rilevare che al 
punto 1 lettera c) dell'allegato (definizione di CARICO DI INCENDIO) viene indicato, come corri-
spondente ad 1 MJ, un valore pari a 0.054 kg di legna equivalente, leggermente inferiore a quello 
contenuto nelle stesse norme europee che prevedono un valore pari a 0.057 (ossia 1 kg di legna 
equivalente viene assunto pari a 17.5 MJ). Si ritiene opportuno, al fine di una migliore e neces-
saria coerenza con gli atti normativi europei in materia ed anche per evitare possibili equivoci o 
contraddizioni, fare riferimento a tale ultimo valore. 
Per quanto attiene al fattore δq2 si fa presente che la classificazione delle aree prevista nella 
tabella 2 dell'allegato è di tipo qualitativo e, in analogia anche con quanto previsto per i diversi 
livelli di pericolosità di incendio dall'appendice B alla norma UNI 10779:2007, la valutazione deve 
tener conto della quantità, disposizione spaziale e combustibilità dei materiali presenti, sia in 
termini di velocità di combustione che di potere calorifico, delle possibili fonti di innesco presenti, 
anche in relazione alle lavorazioni eseguite, della possibilità di propagazione delle fiamme, delle 
caratteristiche planovolumetriche e della ventilazione dei compartimento; pertanto non appare 
corretto, viste le finalità dei calcolo, considerare l'aggravio di rischio derivante dagli effetti dell'in-
cendio sulle persone presenti (grado di affollamento, vulnerabilità degli individui, stato di vigi-
lanza, ecc.). 
Per l'applicazione del coefficiente δn1 si precisa che possono considerarsi equivalenti ai sistemi 
automatici di estinzione ad acqua quelli che prevedono l'erogazione automatica di soluzioni schiu-
mogene, laddove tale sostanza estinguente sia più idonea a contrastare l'incendio in relazione 
alla tipologia di materiale combustibile/infiammabile presente nell'attività da proteggere. 
Si ritiene che possa applicarsi il fattore δn3 in presenza di qualsiasi sistema di controllo dei fumi 
che garantisca risultati di analoga efficacia, in relazione allo smaltimento del calore e alla sicu-
rezza delle squadre di intervento, rispetto all'impianto di evacuazione automatica di fumo e ca-
lore espressamente citato nella tabella 3; a tal fine potranno quindi prendersi in considerazione 
anche aperture, purché sufficientemente dimensionate permanenti o protette con elementi ce-
dibili a basse temperature, confrontabili con quelle di azionamento degli EFC. Parimenti si po-
tranno considerare superfici con serramenti ed impianti di estrazione non automatici, purché 
entrambi azionabili anche in mancanza dell'alimentazione elettrica ordinaria, da comando a di-
stanza posto in zona protetta, di facile accesso e con attivazione rapida e sicura garantita dalla 
presenza di un presidio permanente durante le 24 ore. 
II coefficiente δn4 può essere correttamente utilizzato qualora l'impianto automatico di rivela-
zione, segnalazione e allarme di incendio sia in funzione durante le 24 ore e all'azionamento 
dell'allarme, eventualmente riportato in luogo permanentemente presidiato anche all'esterno 
dell'attività, segua l'attivazione delle procedure di emergenza appositamente codificate finaliz-
zate a ridurre il tempo di contrasto dell'incendio. 
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II fattore riduttivo δn5 può essere adottato al pari degli altri sistemi di protezione attiva, esclu-
sivamente in caso di presenza continuativa durante le 24 ore della squadra aziendale incaricata 
della lotta antincendio. 
Per percorsi protetti di accesso, ai fini dell'applicazione del coefficiente δn8 devono intendersi 
quelli che consentono alle squadre di soccorso di raggiungere il compartimento interessato 
dall'incendio partendo dall'esterno della costruzione. Tale condizione si ritiene quindi implicita-
mente verificata nel caso di un compartimento avente accesso direttamente dall'esterno, me-
diante un sufficiente numero di uscite, correlate alle dimensioni e alla tipologia di attività svolta, 
o in caso di presenza di un ascensore di soccorso ai sensi del DM 15/09/2005. 
Per l'accessibilità ai mezzi di soccorso dei vigili del fuoco (δn9) possono ritenersi validi i requisiti 
di accesso all'area normalmente richiesti nelle regole tecniche di prevenzione incendi, verificando 
che detti requisiti siano garantiti nell'arco delle 24 ore. Al riguardo può ritenersi accettabile la 
presenza di impedimenti all'accesso, per esempio nelle ore notturne, purché rapidamente rimo-
vibili con gli usuali dispositivi in dotazione alle squadre di intervento dei Vigili del fuoco. 
È legittimo assumere il valore 0,85 per il fattore di limitazione della partecipazione alla combu-
stione del materiale considerato (ψi) qualora il materiale sia racchiuso in contenitori che, oltre 
ad essere non combustibili, conservino la loro integrità durante l'esposizione all'incendio. Tale 
requisito non può quindi essere garantito ad esempio da contenitori in vetro, bombolette spray, 
o altri recipienti di facile cedimento in presenza di incremento della temperatura. 
Il comma 2 del punto 2 consente di determinare il carico di incendio specifico attraverso una 
valutazione statistica in relazione all'attività in esame, adottando valori con probabilità di supe-
ramento inferiori al 20%; al riguardo si evidenzia come tale valutazione non tiene ovviamente 
conto del contributo al carico di incendio apportato dalle eventuali strutture combustibili, del 
quale si dovrà tenere conto nei termini di cui in seguito, ai fini delle determinazione del carico di 
incendio specifico complessivo. Sempre ai fini della corretta applicazione del medesimo comma, 
si fa altresì presente che i valori del carico di incendio riportati in letteratura sono ottenuti tramite 
sperimentazioni e rappresentano quindi generalmente dei valori medi. Per stimare la corrispon-
dente deviazione standard e calcolare quindi il valore al frattile 80% richiesto dal decreto, è 
necessario moltiplicare il valore medio per un coefficiente amplificativo, secondo i seguenti criteri 
riscontrabili nella letteratura tecnica di settore: 
- per attività piuttosto simili o con variabilità molto limitate per quanto riguarda il mobilio o le 

merci in deposito, come ad esempio abitazioni, alberghi, ospedali, uffici e scuole è sufficiente 
scegliere un valore del coefficiente moltiplicativo compreso tra 1,20 e 1,50; 

- per attività piuttosto dissimili o con variabilità maggiori per quanto riguarda il mobilio o le 
merci in deposito, come ad esempio centri commerciali, grandi magazzini attività industriali, 
è necessario scegliere un valore del coefficiente moltiplicativo compreso tra 1,20 e 1,75. 

All'interno di tali intervalli il progettista potrà individuare il valore del coefficiente appropriato 
alla trattazione del caso in esame, sulla base di più specifiche valutazioni da riportare nella do-
cumentazione tecnica da presentare al Comando. 
Si evidenzia, infine, come nell'appendice E della norma EN 1991-1-2 (Eurocodice 1, parte 1-2 
azioni sulle strutture esposte al fuoco) è presente la seguente tabella ove sono riportate le den-
sità di carico di incendio per diverse destinazioni d'uso, sia come valore medio che considerando 
il frattile 80%. 

Attività Valore medio 
(MJ/m2) 

Frattile 80% 
(MJ/m2) 

Civili abitazioni 780 948 
Ospedali (stanza) 230 280 
Alberghi (stanza) 310 377 

Biblioteche 1500 1824 
Uffici 420 511 

Scuole 285 347 
Centri commerciali 600 730 

Teatri (cinema) 300 365 
 



Ing. Mauro Malizia – Normativa sulla resistenza al fuoco - testo coordinato  
 

Pag. 35 
 

Per quanto riguarda la problematica connessa al calcolo del carico di incendio specifico in pre-
senza di compartimenti che possiedono, in tutto o in parte, elementi strutturali di legno, si 
premette innanzitutto che il decreto non affronta in maniera specifica tale problema, limitandosi 
a precisare, nella parte dedicata alle definizioni, che per carico di incendio deve intendersi "il 
potenziale netto della totalità dei materiali combustibili contenuti in uno spazio ... " 
Se da un lato gli elementi lignei strutturali potrebbero partecipare alla composizione del carico 
di incendio, dall'altro è importante evidenziare che lo scopo del calcolo di qf ai fini dell'applica-
zione del decreto, è quello della determinazione della classe deli compartimento in base alla 
quale verificare successivamente la resistenza al fuoco degli stessi clementi strutturali lignei. 
In altri termini emergerebbe la contraddizione nel considerare un elemento strutturale ligneo che 
partecipa al carico di incendio, e quindi al processo di combustione, e contestualmente dover 
valutare la resistenza al fuoco dello stesso elemento ligneo. 
Sulla base di quanto sopra esposto ed anche in attesa di ulteriori confronti su base europea, si 
ritiene ragionevole che il contributo degli elementi strutturali di legno debba essere considerato 
secondo il seguente procedimento: 
1) determinare la classe del compartimento prescindendo inizialmente dalla presenza degli ele-

menti strutturali lignei; 
2) calcolare lo spessore di carbonizzazione degli elementi lignei corrispondente alla classe deter-

minata, adottando come valori di riferimento della velocità di carbonizzazione quelli contenuti 
nella norma EN 19951-2 «Progettazione delle strutture di legno - Parte 1-2: Regole generali- 
Progettazione strutturale contro l'incendio» di cui si riporta uno stralcio nella seguente tabella: 

 
Essenza Tipologia di legno mm/min 

a) Legname tenero (co-
nifere) e faggio 

Legno laminato incollato con densità ca-
ratteristica > 290 kg/m3 0,70 

Legno massiccio con densità caratteri-
stica > 290 kg/m3 0,80 

b) Legname duro (lati-
foglie) 

Legno duro massiccio o laminato incollato 
con densità caratteristica > 290 kg/m3 0,70 

Legno duro massiccio o laminato incollato 
con densità caratteristica > 450 kg/m3 0,55 

 
3) determinare definitivamente la classe del compartimento, tenendo anche conto del carico di 

incendio specifico relativo alle parti di elementi lignei corrispondenti allo spessore di cui al 
punto 2 che hanno partecipato alla combustione. 

Tenendo conto del grado di approssimazione del procedimento, non si ritiene necessario reiterare 
più volte il calcolo. Per tipologie di legnami non espressamente riportati in tabella, ci si potrà 
regolare per analogia assumendo in ogni caso valori conservativi ai fini della sicurezza antincendio. 
Si ribadisce che in presenza di costruzioni ove risultino integralmente soddisfatte tutte le condi-
zioni e le limitazioni riportate al punto 3.2, quindi anche se adiacenti ad altre costruzioni purché 
funzionalmente e strutturalmente separate, è consentito fare riferimento al livello II di presta-
zione, indipendentemente dal valore assunto dal carico di incendio specifico di progetto. A tal 
fine si ritiene che l'esodo in sicurezza degli occupanti possa considerarsi garantito, in linea ge-
nerale e salvo valutazioni più specifiche, qualora siano osservate le misure relative alle vie di 
uscita in caso di incendio di cui all'allegato III al DM 10 marzo 1998. 
I livelli di prestazione IV e V, oltre a poter essere proposti dal committente o dal progettista, 
potranno essere prescritti da disposizioni a carattere generale emanate dai competenti uffici 
della DCPST per costruzioni che ospitano attività particolarmente rilevanti e vulnerabili ovvero, 
in casi particolari e debitamente motivati, possono essere richiesti dai Comandi provinciali VVF 
a salvaguardia di luoghi specifici come ad esempio i locali adibiti a centro di gestione delle emer-
genze a servizio di stabilimenti industriali. 
Al comma 2 del punto 4 è riportato: "in un edificio multipiano sarà possibile considerare sepa-
ratamente il carico di incendio dei singoli piani qualora gli elementi orizzontali di separazione 
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posseggano una capacità di compartimentazione adeguata nei confronti della propagazione ver-
ticale degli incendi". Ne discende che mentre in presenza di soppalchi aperti o comunque di 
elementi orizzontali di suddivisione dei piani che non presentano alcun requisito di resistenza al 
fuoco in termini di capacità portante, tenuta ed isolamento, occorre riferirsi alla superficie in 
pianta di un singolo livello, quando invece il compartimento è comunque unico su più piani, 
perché ad esempio le scale di comunicazione sono di tipo aperto, ma i solai garantiscono una 
adeguata resistenza al fuoco, è ammesso considerare separatamente il carico di incendio agente 
sui singoli livelli poiché è prevedibile un ritardo non trascurabile nella diffusione dell'incendio dal 
piano di origine a quelli immediatamente superiori. 
Si informa che elementi di chiarimento ed approfondimento relativamente al punto 4.2 - curve 
naturali di incendio - saranno forniti nell'ambito delle linee guida per la valutazione dei progetti 
redatti con l’approccio ingegneristico, di prossima emanazione. 
Si precisa, infine, che in linea di principio, qualora non sia possibile l'integrate osservanza di 
qualche disposizione tecnica del DM 9 marzo 2007, è consentito ricorrere all'istituto della de-
roga ai sensi dell'art. 6 del DPR n. 37/1998. 
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